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corsa nel baspo;Friuli (G. L. Pecile)*—Lo zolp preserva 
le viti dalle bt:in€ (B. Campana) — Dm altre favole 
sulla utilità delle fiammate per impedire la formazione 
della brinarle àulla possibilità della riproduzioìie dei pam­
pini atrofizzati dalle recenti brine (G. Zambelli) ~ ^««a-
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nali : RisultO'fneniQ economico dell' ingrassamento di sei 
bovi di riforma nell'inverno deZ 1861-62 — Astone del 
mie nelVdiimentastone animale.-^ Sostanze fecali in 
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3 ìmaggio^S62. 
Anni fa» chi, persuaso cbé altrove ta lerra si 

coltivi con ifièìotli mena dispendiosi e più profitte­
voli, si fosse lasciato trasportare dal desiaerio di 
vedere co' propri occhi i risutlali d' un' agricoltura 
perfezionatacene trovava dipinta a colóri rosei n î 
iornali e5 iieî  IratlÉJ, avrebbe doVitìb IrilWpferid^rè 

wn viaggio di più cenlinaja di miglia. Oggi non man­
cano f̂ senipi nella nostra slessa Provincia, e in una 
coesa liei passo Friuli, fatta in compagnia del sig. 
Toniatli, provai somma compiacenza nel yeclere che 
il prof, Ghiozza a Scodovacca, e il cav. Killer a 
Monastero, intrapresero un sisleoia d' agriccUura, 
ì di cui risultati, ornai evidenti all'occhio il più 
accecalo da contrarie prevenzioni, non tarderanno a 
produrre nn effetto salutare sulla maggioranza dei 
possidenti friulanî  che soltanto in una coltura mi-
pioratrice possono trovare una tavola di scampo dal 
naufragio generale dell' àgricùla prosperità, 

E una fortuna che il prof. Chiozza, riliralosi in 
t̂ iìfìipagna, abbia dedicato il talento e le vaste co* 
gnizioni all'agricoltura, e dopo aver abbellito la 
sua dimora con parco, giardino e serre, s'abbia in 
certo modo tìostituilo filtuario dei propri campi, im­
prendendo a lavorarne direllamenlia una porzione. Il 
podere del sig. GhiOzza, in limitale 4i™6nsioni, può 
servire di modello, tanto pel modo intelligente con cui 
^^ dispose la coltura, quanto per aver fatto ciò che 
'ulti i possidenti dovrebbero fare, cioè di tenere per 
proprio conto almeno una porzione di fondi, lavo-
f̂ ndoli con buoni istrumenti, con una rotazione ben 
intesa, con abbondanti e ben applicale concimazioni, 

m 

con esperimenti di nuove piànte, in modo da influirle 
sui contadini, non co^ vanilòqui orgogliósi e igno­
ranti^ ma con pratici esempi coronali dal successo 
che non può mancare a un buono e ben applicatò 
sistema di coltura. Altro è lavorare dirtìUamenlé, 
ossia, come diciamo noi, tener in casa fondi, per 
coltivarli nel solito mòdo, che in tal caso è mollo 
probabile (colle ingenti spese di lavoro, che il con­
tadino non mette a calcolo, e il pàdroue deve pa- V 

gare 0 con dinaro o con giro ih parlila colonica) 
di trovarsi itì perdila, altro è condurre lerrérii la-) 
vorando con buoni isirumenli che inducono un ri-
sparniio di oltVè la naelà della spesa di m|Ho ;̂d',a-; 
pera, ed applicando una collurii intensiva/con che 
il brodoUo bruito aumenta, seiìza che si accresca 
in proporzione il 

Il Prof. Chiozza 
^ . ; 

ferso 
î e ne attrezzi 

iO. 

fissò mi sialariò convenfénle 
alla migliore delle famiglie de' suoi coloni, che conta 
oltre 2Q' iadividui ; incominciò " cól tenere una quàr 
rantiiia /dì ckm î ; ora né lavora più; che ' setianta 
colf istésso -eersonale, e potrà in seguilo senza 

né personale lavorarne an­
emie di più; egli è provvediito di buòne macchine 
agric ĵle, molle delle qijali fece eseguire dai proprii 
ar ie t i del luogo con una pazienza ammirabile, Re-
ceni |̂óiente costruì un seminatojo a cucchiaj adal-
talo II sistema di lavoro in ajuole d'un melro, 
che stjnfìò opportuno di adottare, e questo semina-
lojò io Vìio veduto funzionare bènissimo. Ben inleso 
chcs' lo vilf dovettero cedere ii posto, e le rade pian-
lagiphi,.rimesse, più che per altro, per noti conlra-
rìaJFe troppo bruscamente all'opinione de' suoi pur 
dofiii contadini, probabilmente seguiranno la sorte 
deli; altre prima di giungere a dare il loro frullo. 
È f^imarchevole il 
ad; otto èampi, 
ruota a sècéhi; 
stato sufficiente 

sistema d'irrigazione japplicato 
inrialzando l'acqua medianle una 
e siccome il getto non sarebbe 
a irrigare nemmeno iio pezzo di 

quel terreno, vi provvide con nna vasca dove T acqua 
si raòcò^lie e sì versa poi in abbondevole quantità 
nella pèzza da irrigarsi. Ho veduto il conto di spesa 
di quest'operazione, e non è tale da scoraggiare 
nessuno, e ritengo sarà ben compensala dall'ulililà.' 

sarebbe cosa Entrare in dettagli 
d'altronde che il Prof, 

lunga; spero 
Ghiozza a suo tempo darà 

conto dei risultati delle sue esperienze e delle sue 
culture. Dirò solo che ogni seminagione presenta il 
più florido aspetto, e promette di compensare lar­
gamente le sue solerti cure. 

1^ / 

^ . m^\ 

• • » • • 

1 -

k • -• 

_ / 

• . < 

'7-̂
 

^ 

: \ 

L Ì -

:.h 

•1 

•„i. 

^^* 

\ 

i-

4 

( 



_ 4 

r i 

\ 

. 1 ^ 

• : i i f 

§empi suir agricoltura generale lo vedremo in poclii 
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Il cav. RiUer ha trasformato in un colpo l' a-
gricoltura dello slabile di Monastero dall' antico si­
stema alla coltura delle grandi tenute lavorate di-
pettaniente coi migliori sistenii. Quali difficoltà fos­
sero a superare è difficile a descrivere; la ritrosia 
dei conladini, che per la maggior parte non si as­
soggettarono alla condizione di semplici operai e di­
sertarono il campo, il bisogno di mellere alla dire­
zione persone che parlavano altra lingua, la con­
trarietà, generale all'adozione dei nuovi sistemi. Ij 
sig. Ritbr volle e riusci ; buon per lui che poteva 
disporre di capitali ingenti. Macchine d' ogni genere 
si fecero venire da tutte le parti, trebbiato] a va-
poi'e , seminaloj, aratri senza numero, estirpalon, 
zappe, erpici di varie forme, macchiqe per ispargere 
il concime pulverulenlo, tutto ciò che di più per-
fello offriva la meccanica agraria, un vero arsenale 
agricoìo. Bestiami d'ogni geniere, concimi minerali 
ed animali, un grandioso molino convertito in ma-
Cina d'ossa, panello, guano, tulle le risorse del­
l' arie vennero esperimenlale e impiegate a benefi­
cio dei campi. L' agricoilura inglese trasportala di 
botto nei campi d' Aquilèja ! Con (juall risullati? 
Io non conosco i conti dello stabile, ma jl mio 
compagno di viaggio, buon giùdice m materia d'a­
ziende rurali, dopo percorso ògn'àngolo deìlosìia-
bile, pronunziò battaglia vinta. Non un raccolto fal­
lilo, la segala, T orzo, i frumenti, i trifogli, che co­
prono ondale di terreno quanto 1'occhio può domi­
nare, presentano !* aspetto" più florido. 

Vi sarà differenza fra pezza e pezza, ma nella 
slessa seminagione havvi un* eguaglianza qhc sor­
prènde. Nen ho veduto in vita mia un cotzal uguale 
a quetiò di Monastero; i frumenti e i cereali, pesti 
in fila cor seminatoio con tanta precisione da poter 

' coniarne i gambi, non hanno una piazza vuota, per 
cosi dire un gambo che abbia fallilo. Un agrMcpl-
tòre che passi in quelle terre non può a meno di 
reslare sorpreso d'ammirazione. Ma atiime! le po­
vere viti dovettero cedere il campo, e dopo-tanti 
secoli che vi risiedevano dominatrici del terreno, si 
videro bandite per. sempre da quel suolo classico 
per antiche memorie e per favolosa fertilità. 11 sig. 
Ritter però avrà di che confortarsi della perdita (jel 
vino cogli abbondanti raccòlti di cereali che pro­
mettono le sue lerre. Egli portò nel suo stabile il 
talento d'un avveduto speculatore; bando alle mezze 
tóisure, afferrò con coraggio la via d'un'agricoltura 
perfezionata, e in un anno solo, forse con qualche 
maggior sacrificio, raggiunse lo scopo, a ciii altri 
lìou sarebbe aì'rivato in lungo numerò d' anni. 

E cosi mentre la tenuta del prof. Chiozza. of-
fre r esempio della piccola coltura, lo stabile del 
cav. Ritter presenta il modello della grande coltura. 

Quale influenza siano per esercitare questi é-
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^o xolro preserva le viti da l l e brine 

i l ' anno^dfcoi|i|erano appena sbucciati i getti 
delle yili,v.q^^ndo;̂ ^^ la prima insolfbrazioae 
4uM^ p ^ p l ^ ' ^ i u ^ palazzo di Serano; il 
giorno susseguente comparve la brina, ed ossei'vai 
che. je; viti solforale «pù avèvéip{ ftiinimamente sof 
ferto. Notai questo fallo, e raccomandai quest'anno 
agli agenti di far solfare per tempo,̂  e di Osservare 
attentamente gli effetti della so-forazione, caso che 
la brina ci yeiiisse a cogliere. Ecco cpsa mi scrive 
n proposito V agente tìella ifalloria di CimeUa, fra-
zioiie del comune di Godogni, distretto di Cene-
1 

5^ -j ^ •_ n gliano, in data 18 .aprile corrente. 
«Non bo mandato-, dietro il di lei; avviso, di 

»far solfare le vili; ma ^praffgiunte le 'piosjKe ac-
» compagnale da forte vŷ t̂P̂ . «?9" >i ,p ppLulp esleii. 
»dei;q la solloiMiziòue dì̂ ^per̂  coni­

la; brina. Le ;-vili solforale ^ima^éro illese » parve la orma. IJO; viii soiioraie rmìasero .,.._ 
» come ci toccò osservare l'ani\p.;defr̂ ^̂ ^̂  lèallre 
n vennero in parte danheggiaté,;spécialinèfll^ le' basse; 
» sicché Sì può du-e che lo zolfo e u» gran feriìiaco 
»per le viti, se olire di 
» salva dalla erittogama e dai geli:*» 

rmvigorire le ,pianle, le 
+wJ^ H T V J ^ * ^ L ^ i - u ^ * ^ ^ ^ 1 ^ " * i J e. ! - - • * # ' ^ V ^ I -
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anno soggetti a brme devastainci, sarà mollo utile 
solfare per tempo onde garantire le nostre vili an­
che da cjuestp flagello;^ ^^§l^|ebJ>e^ Isî f̂ìtoa di e-
sperire il preservativo su altre piante e in ìspecia-
Illa sui gelsi e sui frulli. SUI 

Ypn^zia, 2^;caprile ^ ^ \ ^ 
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A cpslo di; farci scagliare addossa llf fatale ^̂  
sutòr ultra (^r^pidam» yogjiapìo aggiungere qualche 

accenni .ohe 1'; onorevoliS: doli. Pecile agli parpia 
scrisse nel Bul|etlino ,de.lvĝ ^̂  %% lap̂ î ile passalo 
sugli efftìUi ben|ifici Qlteopti da a^uoi diUgenli nostri 

J ^ m F l ¥ t 

agricoltori cpir aver accegp, CMQQIH O Ì̂P lorOr orli o 
nei loro campi, ueHp ,f»ia ŝte PftHi: d l̂ 4lB ^ iTcorr. 
Però, a suggello .d̂ ei faUi; espp^li. û tai;que§liorie dal 
sulìodato signorê ;̂ d(QÌftaio,. ch,̂  ; paritipolarmente nel 
tirolo seltenlripri.iile, sÀ adys^uo, geja^^r^meate; le cosi 
delle %mmal,e,Qnd,e^ pr̂ sjtjrK r̂pi Vigneti ed i fì'U^; 
leti dalle brin^ prin^averiii, e, G,pn tali, awanlaggi 
da noii ppibr forse esseri? creduli^ da; coloro che 
non ne fifi;Qnp*testimpn|, pprp di ^ p' 
potrà farsene agevohfleptq capaci,/quando si sappia 
clie a siffailQ cpjiipenso ponj ri<?Qi:ronQ in, quel paese 
pochi possidpnlj, nj3 bensì la nfiaggipu partQ di questi; 
quindi si pyà (Jive che iii ,pgm campijgqadel firolo 
nord aVda/V^ '̂K «̂ Al'i gitele M«^ bica di sitarne ^ 
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(li foglie, per cui la lemperalura viene riscaldata a 
lille da impedire la formazione della brina, e quindi 
da salvare ijiipQenfci fruUi daî ^ influenza del 
freddo. Dopâ aŷ liv Jelto :in .più giornali la relazione 
di questo faUô  noi î bbimo il destro di poter far­
cene certifioalijpeiisonalmenìte, perchè avendo dovuto 
percorrere iqueUUIp^sire paese, nel giugno deri859, 
ci udimmo narrare da- più spettabili persone i be-
nefuj.che; quasi ogn'anno ritraggono dall'uso delle 
fiamin9té,i frutticultori tirolesi. E noi allora ci gra-
lulammOj e quasi rsuperhimmò di avere più volte 
raccomanìdala ŝitTatta pratica nei patri) giornali, do­
lendoci solo di non essere astati intesi ohe da arci-
pochissimi; -che» se^fòssé stato altrimenti, ora molli 
sarebboUfUelifjcheson tristi. Ma ciò che non potè 
la nostra povera voiBe, lo potrà forse quella dell'e­
gregio doLfc,. Pecile, e noi gli desideriamo con lutto 
il cuore tantahvenlura. 

Ed qnco. con pericolo di sentirci ripetere da 
qualche lettore severo il tremendo .̂ wfor con quel 
che segue, vogliamo fare un po'di giunta anche agli 
avvisiche il yaJenlS chimico agronomo signor del Torre 
ci porse sulla: possibile riparazione dei pampini di­
sfalli dalla sgelata dejie due sulamenlale notti. Ora, 
a convalidare il parere che su tarpùnto emise l'in-
ielligente signor del Torre, diciamo che avendo nói 
inlerpellàlo due distinti bolariiei ' ed un peritissimo 
agricoilore su tale ndtabile questione, lutti ad una 
voce si dichiararono osseine persuasi, che i pampini 
disfalli potevano venire surrogai da altri novelli, 

i e ?̂ . qualora la slagrdtfé '̂èbi^e^è prbptikia ^come sembra 
che abbia ad esserlo, e quindi non dover lasciar la 
speranza di ottenere ne! prossimo autunno una discreta 
vendemmia aRcp da, quellp vili che più furono di­
sastrate dall'lnclenienza del tempo. In appendice a 
quanto fu detto in tale riguardo dai sullodati signori 
ci facciamò'Iecilo di citare un fallo di cui fummo 
leslimonj, e che ci sembra" avvalorare le speranze 
di coloro che ammettono possibile la ristorazione 
de' nostri spejlperati vignetî  quello cioè di aver noi 
veduto or son:;più anni rige,rmog!iare i pampini ric­
chi-di grappoli, dopo che Te vili'er^no stale disfalle 
da una grjignuola desolalrice. E se quelle uve non 
poterono nlàtufare, si fii solo per effetto dell' essersi 
riprodotte in giqgno inpltrsito, epooa in cui occorse 
la gragniiola, non̂  per dif̂ stto di;vitalità nei novelli 
pampini. E; poi, in, Siqilja ed .altri; paesi privilegiali 
di un Teiicissimo clima non si ha forse doppia ven-
aemmia nel volgere deH'ngtesso , apno ?, ê perchè fi-
dunque dubitare che la provvida natura non possa 

che a 

t . " • * > 

soccorrere' i hóàtii vigneti quando non ha 
riparare alla Jattuia dèi paitì][)ini pur pio nati, quando 
la vite madre è làricot̂ a ricca di quasi tutti i suoi 
succhi vitali,-e'qu^lndo^ ^ 

- aisolishe si fti vino 
Misto .{ili' umor che dalla '• vite cola, 

rimangono ancora parecchi mési prima di compire 
la sua estiva carriera? Viviamo dunque e speriamo! 

-, V > . 
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Notizie sui bachi, suUe viti, ed altre campeàtri. 
. d 

j£ 

Le notizie sui bachi cominciano a farsi dlscor* 
j _ •_ 

danti; lullavia le buone la vincono ancora sulle al-
L 

Ire. Qualche parlila della stéssa valorosa Macedonia 
è già andata malamente, e cosi qualche altra di di­
versa provenienza. Dohbiamo noi ;credere che ciò 
sia r effetto della sola peripezia or son venti giorni 
palila da quelle sementi appena schiuse ? Cosi pùî  
fosse! ma è ancora il peccato originale che noi te­
miamo. ^ - ri 

E siamo ancora indietro; che, meno I provini, 
in generale si tocca appena la terza muta, e molte 
partite vi hanno anche di più tardive. Di quest'ultime 
si vuol anzi sperar meglio, quantunque abbino mag­
gior strada da fare e più pericoli da superare; ma 
si pensa, quei bachi non eran nati al tempo déU 
r ultimo freddo; son venuti a burrasca finita, e la 
fortuna li seconderà. 

" " " 

Già di sì lamentava dappertutto il difetto di 
semenza, e se ne pagò a prezzi forse troppo arri­
schiati per gli allevatori. Adesso si toma ancora a 
veder qualche cartello di perfetta qualità. Che prò­
prio la perfetta qualità sia quella rimasta nei sac­
chi ? La sarebbe una fatatila. 

Quanto a pronostici sulla riuscita dell* alleva­
mento, tutti si ritengono dal farne, e qùesl' anno più 
che in passato. Di siffatla generale ritrosia, ci fa accbrti 
la stessa insolita lentézza dei Soci coltivalori; nostri 
pur solerti corrispondenti, nell'inviarci le loro pfé-
ziose relazioni. Sappiamo bene che chi dubita, ùori 
sa che dire. Non iscuseremo nero * mai il pero s 
se anche lo interpretiamo causato dalla sempre poca 
disposizione a cotnunicarè del proprio stato d' "' 

e 

esi­
tanza in chi sta li Umoroso a vedere come pro­
cede la faccenda. Non si ha là pretesa indiscreta di 
voler sapere cbm* ella andrà; ma, in vista dì un 
comune ed importantissimo interesse, si 
solo conoscere più detìagliatamériie come va. jGi ri­
peteremo : tener esatto conio e far pubblico cerino 
delle particolarità che avvengono di notare nell' an­
damento dei bachi delle yarie pfòvenienze, yuo| dire, 
procurarsi un grande sussidio rièlle ricerche della 
semente per V avvenire. Se nella nostra Società di 
agrofili non v' ha alcuno che disconosca una lale 
utile verità, non sarà, crediamo, troppo bene spie­
gato perchè in si scarso numero concórrano gli ad­
detti a cooperarvi per poi poter coglierne i frutti. 

Esprimeremo qui dunque atìche una volta la 
speranza che in seguito le relazioni settimanali dei 
Soci non abbiano a farci difetto. 

Dalle poche che intanto abbiamo / e dalle co­
municazioni verbali ricevute all'Ufficio di Presideniai 
rileviamo che tulla la Provincia, menò (per rignar-
do specialmente alle viti) i luoghi flagellali dall' ùl­
tima repentina ghiacciala, si loda assai sìno^a del 

altri ricolli. E tutti vantjo da sé. progresso degli 
che è una bellezza a vederli; ma per quel dell'uva 
non si vuol lasciar fare dalla natura sola, e si porta 

I uno zelo nel soccorrernela che mai più lanlo. Dap-

y 
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perlulto'si parla di solforazione ; e quel oh' è me­
glio, non se he parla soltanto, ma la si fa da pves* 
sochè ogqì proprietario di terreni a viti, graride o 
piccolo che sia. Finalmente ! 

Ecco due brevi corrispondenze: 

Palm^ ZO aprile. —Nelle notti del 15 e l6 corrente h -

vennero colpiti i gelsi e le vUi di questo circondario di­
strettuale, ed in particolarità i luoghi presso le correnti 
d'acqua e lo sorgenti. Il maggior dannò lo risentirono i 
gelsi di basso fusto; in complesso, la perdita della foglia 
sì calcola di due terzi, e di tre quarti quella delle viti, 
per cui di queste ben piccola parte ne rimase illesa; 

i Le altre piànte 0 gli erbaggi poco danno ne soffersero. 
, ;. Alle viti Illeso viene ora praticata la prima solforazione. 

Ij conladini si dimostrano in ciò abbastanza volonterosi; 
essi rico|-dano i. buoni risultati ottenuti T anno «corso dai 
Greci, onde adesso ognuno solfora da >sè, e colla maggior 
diligenza, giacché si tratta di lavorare a tutto interesse 
proprio./' ..: , .̂ 

Scarsa è la semente dei bachi; questi si trovano ora 
dalla seconda alla terza età. Non si fannô  certi lagni, quan­
tunque le nascile non fossero troppo felici a. motivo del 
freddo improvvisamente sòpraggiunlo. -̂  DQU. '-'Torre.-••'.'•• ̂ ^ 
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Tareen/o, 3 iWaggio. — Ti ho detto neir ultima mia 
che qui la solforazione si, andava predicando ; ora' posso 
diirli che in fatto la si pratica. Non però •assolutamente da 
lutti ; sai che quelli dejla montagna non ne hanno bisogno, 

L r ^ J r -. -, ^ ^ T 

e i colli sempre festanti ed anche quest'anno privilegiati 
di Sedilis meno, che nessun altro sito^ Indovina mo' chi 
altro non la usa : io stpsso in diversi iî iei campucci pel 
quali aveva t>nr in prontp.ogni occorrente ; me li ha còlti 
la brina, che cosi mi dispensò dai servigi zolfo e spfBetli. 
Non voglio però averne fatto inutilmente 1*acquisto. Sol-< 
forerò ad ogni .costo. Che. importa se non è. tutta uva ? 
Proverò lo zolfo sugli altri alberi da frutta, sui gelsi, sulla 
medica; e se me ne avanza^ anche sulle rose, e su tutto 
quello che mi capita^ Avrei persino la tentazione dirnon 
salvarne nemmeno i bachi. Però, sinché questi nai van bene, 
li lascio andare senza zolfo né altre.spezierie. Li ho della 
seconda, e tutti sani come pesci. A. M. r * 
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Togliamo infine al più recente nunieroperve'-
natoci del Commerciù di Torino le interessanli no-
tizie che seguono: 1 

^ • " 
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« Le notizie: suir educazione dei bachi nelle nostre 
Provincie sino ad ora sono favorevoli più dell* aspettaziòtiè. 
Itv questi ultimi giorni abbiamo avuto ragguagli particola-
rizzati da diverse localitàre tutti concordano neir esaltare 
lo stato vigorosa della vegetazione del gelso, e nel lodare 
il regolare scioglimento delle* sementi; 

Molti portano anche le notizie dei provini precoci dift' 
in quasi tutti i paesi si sono fatti, ed esaltànp il successo 
favorevole di molte provenienze di seitìe. Fra le più lodate 
dpfetóamo classitìcare la Macedonia, che ptìròiò divenne riceM 
catissima e raggiunne I prezzi per alti. Questo successo viene 
a giustiflcare il giudizio che noi abbiamo a più riprese ester-> 
nato, cioè che la semente di Macedonia avrà! anche quest'an-
no una delle parti più importauli nel nostro raccolto. Ri-
Gordev'Cino però che ittiche n̂ Ua pritnavpra deliS61 i provini 
di questo baco riusr4ronp otliimamentey e che invece l'ai-
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levamento^ quanto riuscì favorevole in alcuni punti, ha di 
altrettanto ingannato r aspettazione in vani altri. Ciò di-
pese dalla circostanza che non tutte lo situazioni sonp con­
venienti a questa rassza, la quale va coltivata con una tem­
peratura moderata e molta ventilazione^ in maniera che si 
avvicini più che sia possibile al sistema traeciato dalla na­
tura. Così i provini di poche dozzina di bachi riescono a 
meraviglia, e riesce pur bene 1* allevamento normale in 
luòghi elevati, ventilati e freschi ;menlre nelle località bas­
se 0 troppo esposte alla sferza del sole, 0 presso chi viiole 
spingere il baco a forza di caldo^ non abbiamo riscòntiralo 
che dei rae?zi successi e in via generale delle fallite. 

La Bukare^t ha pure un posto onorevole nel successo 
bielle pvove precoci ie.nello: schiudimento ; ed a quéste diie 
qualità tengono dietro le. provenienze del Caucaso, del 
Montenero. del Portogallo e della Tessaglia^ 

Gli schiudimenti che vennero fatti sotto la nostra 
sorveglianza, hanno presentato i seguenti risultati ; La 
Utacedouia ŝ chiuse: straordinariafnente bene dòpo 8 giorni 
di incubazione ; quella idegU Abruzzi in maniera soddisfa-
cente dòpo 9 giorni* bènissimo la Nouka-Caucaso dopo 10 
giorni; la Bukarest e l'Anatolia^ intérnovschiudono soltanto 
oggi dopo U giorni d'incubazione, e prpmellono una na­
scila, regolare, paî ticolarmente la qualità Bucarest. 
, . .1 Jjachi dij.tutté.:!e provenienze ŝono vivacissimi e 
divprî no, la foglia, con avidità, cosicché sino ad ora cre-
(̂ iamo non:,si ppssa desiderare di tmeglio .̂ » ! :- v ' 
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Risultaìfientù 'ecohonitcù deW ingrasMinenìo^ di ' sei 
Ifc 1861-62. 

zióne del sBe neW alimentazione animale 
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L* illustre agronomo sig. marchese Emilio di 
Satnbuy rende conto come segue ' 
m/e di Un saggio di ingrassameiito da lui osservatu 
sopita sei bòvi di rifórma nel passatoVinverno : 

I r 

ii Eccomi, secondò li solilo, a dare raggàagiiò almiei 
lettori dell'esito dell' ingrassamento di (i*e paia di bovi, 
che avevano eseguili i lavori, forse i più duri che siansi 
itìaidaiiv Stanis lo stato ìiisòlito dMnduraiajenlo della 
terra, cagionato da quella ostinata siccità', che tutti ŝ nno, 
E per cagione di quella inedésima siccità ì varli lavori 
si protrassero anche più tardi/; di p̂ odp che i bovi fu­
rono mèŝ î in riposo solo il 1. di dicembre-

Per là scarsità dei foraggi e delle varie biade, e 
pel maggior prezzo Ipro, i^arehhosi potuto credere do­
vesse riuscirò passiva la speeolazÀone in quesl' anno. Ma 
se le bestie magre erano ad un prezzo alquanto avviliio, 
ben si poteva prevodere che chi aveva i mezzi di con­
durle ad up grado sufficiente d'Impinguamento, non si 
sarebbiì dovuto trovare nella necessità di cederle senza 
un giusto compenso. Non vi era la certezza di un pro­
fitto; ma se ne scorgeva la possibilità; se ne poteva 
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credere la probabilità) e presagire un risultato discretia-
mente soddisfanente. E di fatto la carne gî assa pervenne 
ìid un prezzo elevato assai, in gran parte per motivo 
della cresciuta esportazióne per. la Francia ; cosicché 
anche in questa (anno èbbi a trovare un vantaggiosissimo 
sbooco ai.miei foraggi iuipiegati 
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nell'ingrassamento, e 
tale da maggioruiente animarmi a ripetere ogni anno una 
così proficua speculazione, e a provvedere in modo a 
condurla piùrìn grande. 

: Senz'aiutò preambolo passo a dare le cifre, corre-
dandole della necessaria spiegazione. Sei furono i bovi 
che si ni 

p 

ad impinguare dopo terminati i lavori. 
Quadro dii esisi avrebbero, benissimo potuto fare ancora 
una campagna^ ma forse un ahno più tardi sarebbero 
stati più lenti ad ingrassare e ciò avrebbe di certo do­
vuto mutare il risultato econoMco} é credo sia questa 
un' avver.téoza da no'n dimenticarsi fra quelle più im-
porlaOli^r bovi lavoravano; àncora il 30 di novembre, e 
furono venduti il 12 febbraio, cosicché l'impinguamento 
durò 78 giorni.. Il Jorò pesò totale prima dell* ingrassa-
tnento, fu stimato di 4|50 chilogrammî  ed il loro valore 

j • 

in lire .4930, Secondo queste perizie rrsuìtava il valore 
dei 100 chilogrammi; peso; vivo, essere di lire 46,50. 
Quésto riauttalo. pròva che I' estimò del pesò molto si 
approssimava al véròi 

Le: consumasioni durante i 73 giorni furono le se­
guenti : 
Fieno maggengo; . iwir., 175 ̂  L. 0 80 imp. L. i40 00 

guaime 
di medica ^ ^ 

j * 

264 
29 

Ì9d 
- r -m 

» di medica » 
w di trifoglio » 
» di terzuolò mescola- -

tocón paglia di avena n 
Totale fieni' miriagrammi 672 

Barbabìeloie » | " ^ 2 0 
Farine:8egaleemine(di 23 litri) 6 

fi 

0 60 
0 45 
0 45 

n 
» ì 58 40 
» 13 05 
» 87 75 

^ ^ . ' = • 

E 7 

9 » 0 40 ?J » 360 
\' 

^ 1 1 

5) 

n 

Saracèno 
rìsetlo 
pula di riso 
rottami di 

^ • _ - _ 1 

castagne 

L J ^ 

» . 

» 

40 
2 

35 

n 

» 

1 ^ '• 

» 4 » 

0 20 
4 50 
3 00 
3 50 
0 80 

2^0 

64 00 
27 00 

» 420 00 
» 7 00 
n 28 00 

» » 40 00 

Totale farine emine(di23 litri) 87 
Condimenti: sale L. 2,95 

3 70 liacclie di ginepro con genziana « 0^75 
Spesa totale del nutrimento . . . . . . h. 662 50 

Calcolando il pesò totale delle farine a 117 miria-
grammi e ponendo cbe, \i\ media, 1 di farina equivalga 
a 2 di (ìenoj e che 1 di Geno equivalga a 3 di barba-
l̂ ietole, avremo il conio seguente pella quanlità del nu-
Irinienlo occorso : 

ri " , 1 

Fieni consumati in 73 .giorni, 
come sopra . . . . . . miriagrammi 672,00 

Barbabietole miriagrammi 320 ó- ' 
quivalenti .a fieno . . . . » • IO6567 

Farine miriagrammi 117 equiva-
ienli a fieno , . . . . . » 234.00 

Totale miriagrammi;» valore di fieno. 4012,17 
Dividendo per 73 giorni e per 6 bovi, si avrà una 

consumarne per capo al giorno di chilogrammi 23,20. 

I 

. ^ 

I 

Essendo stimato it peso ttttale dei sèi bovi a 4150 
ri 

chilogrammi, il peso medio Irovàvàsi di chilogratnmi 691, 
quindi il nutrimento giornaliero si trovò essere di chilo-
grammi 3,36 di fieno, od equivalente, per ogni 100 
chilogrammi di peso vivo dell'animale. A dir vero questa 
raasione sembra un poco debole per bovi che s'ingrassano; 
e pure si misurava e si pesava ogni còsa solò per tener-
ne conto, non per limitarne la quantità. Fórse i fieni, 
meno abbondanti, erano più nutritivi del solito, e: per 
certo le barbabietole dovevano contenere assai meno acqua. 
Anche nelle farine vi sarà stato forse errore di apprez-
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zamento, non avendo dati per giudicare deìr equivalente 
della pula di riso, la quale ha probabilmente molto 

r 

effetto nella produzione del'grasso. 
Qui devo dare una spiegazione. Come mài còsi lon-

r 

lane dai paesi di risaie poteva convenire r uso del risetto 
e della pula di riso, e come potevasi avere al prezzo 
indicalo ?-Risponderò: pòco lontano dalla mia tenuta di 
Beinelte ad alcuni parlicolari e fittavoli, in possesso di 
terre infertili, venne in niente di provarvi la coltura del 
riso e vi riuscirono egregiamente. Ma m quéi paesi non 

H i 

esisteva pesta per brillare i r risone e renderlo com-
mercìabile ; né fra di essi vi era chi avesse un salto 
d'acqua per potervi installare macchine. Nella mia tenuta 
esisteva una pesta per le ossa, là quale può farje tulio 
il suo lavoro in poco tempo, sul principiò della prima** 
vera. Fu cosà presto falla, e non di molta spesa, il di­
sporre quella pesta pel riso, ed utilizzando it mio salto 

r 

d'acqua in una stagione in cui l'acqua scorre inutil-
. , • - • \ ; . . . _ ' . 

mènte^non Si recava né Itnpedimenti né ritardò sigli altri 
lavori, cioè di polverìàizàrè le ossa, di tribbiare il grano 
é di gbmòiare la canapa,! Il prezzo della brillatura, pa­
gandosi in natura con uĥ  aliquota porzione dei varli 
prodotti, venni in possesso a favorevoli condizioni di ri-
sello e di pula di riso, sostanze Veramente preziose pel-

• - X 

r ingrassaijpento dei bestiami. 
Questa circostanza mi pose in ottima situazione per 

supplire alla carezza dei vari grani, e mi facilitò la spe­
culazione. Simile vantaggio cerio non tutti se lo possono 
procacciare, ma se esso ha contribuito ad accrescere il 
mio profitlo, si vedrà che anche senza di ciò, non avrei 
avuto uno scapito. 

Il conteggio della speculazione è questo: 
Spese: 

- : . . A - . . . . . -. 

Valore dei sei bovi prima dell' ingrassamento L. 1930 Od 
Interesse di questa somma per 73 giorni al 5 

;per Ô Q . . . •• . . . . ; . » 18 98 
Nutrimento, come sopra • " 662 50 
Paglia e foglie dei boschi in lettiera, miriagr. 

240 a L. 0 25 . . . . . . . . . 60 00 
Olio per lume . . . . . . . . . » 1 95 
Bovaro, giornate 73 a lire 24 al mese . » 57 60 
Spesa al mercato pella vendila . . • . » 7 25 
Spese generali . , . . , . . . , » 20 00 

t 
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Totale delle spese L. 2758 28 
Prezzo dì vendita dei hovi . . . • . w 2835 00 

Differenza in favore dell' attivo . . , L. 76 28 
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Il letame ricavalo formò una massa di metri cubi 
• j • 

F 

29 619 del péso di 4782 50 miri^gramniì, pesato quia-
diot giorni dopo terminato l'impìnguamentp. Questa quan-
tifa è straordinariamente . piccola* e non corrisponde a 
quella riferita da moUi scrillori, né a quella da me ve­
rificata negli anni passati. In vece di 4782 miriagrammi, 
questo péso avrebbe dovuto ascendere, in proporzione 
degli altri anni, a circa 3000« Questa deficienza si può 
spiegare in questo modo: per la grande siccità si erano 
disseccate le sorgenti vicine ed Ipoz^ì, dì modo che ì 
boyiy invece di ricevere il loro beveraggio nella stalla 
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dovevano andarselo cercare a qualche distanza, nel qua! 
menlrQ le loro deiezioni erano perduto pel letamaio. In 
oltre gli strami erano secchissimi, e mai cadde pioggia 
0 ne^e sul monte di letame, né vi era il mezzo dì 1-
naffiarlo. Se però mancava il peso, la maggior mancanza 
era dovuta alla deficienza di umidità, e la minore alla 
perdita delle delezioni; ed essendo sempre stato il monte 
ben formato e regolarmente pestato, non era povero di 
«oslanze concimanti, epperciò il valore ne deve essere 
fl^limato a più alto prezzo. Starò al disotto del vero sti-

> 

mandalo a L. 0 42 al miriagramma. Quindi è che sarà 
giudicato ben modico il valore in L. 243 90 attribuito 
ai 4782 50 miriagrammi di letame. 

Ora aggiungendo questa somma alla differenza Hopra* 
notata di lire J 6 72 in favore dell' attivo, si avranno 
r̂ . 290 68 che rappresentano il vero profitto netto otte-

: _ ^ - ir : 

nuto dalla speculazione suU' ingrassamento dei sei bovi 
riformati. 

- ' . ^ ^ - • ^ ^ " 

(lon questo risultato io lascio che pianga chi vuole 
MuMa necessità £ìi subire il male di dover avere bestiami f ? ^r-^ 

nei poderi, e mi consolo col pensiero che, diffondendosi, 
per mé̂ zo dell'istruzione e dell'opera dei comiziì, le 
b|}qne regole d'ingrassamento, le popolazioni sempre 
cfe5<̂ enli, non, vedranno a mancare della carne, che ogni 
giorno più si riconosce dover entrare in maggior pro­
porzione nelV alimentazione umai\a se si vogliono avere 
uomini sani e vigorosi. . 

• - 1, - i j • 

Dai fatti sopra riferiti, ed aggiungendo che, alla 
V. -

vendita, i sei bovi furono trovati del peso di. 4520 qhi-
logra-mmi, risultano i dati seguenti : 

Alimenti consumati, al giorno, e per capo, in fieno od 
. Ch. 23 20 

3 

. » 0 84 
. lire i 51 
. » 2 05 

• 4 

Prezzo della carne mstgra, al quintale (400 chi!.)" 46 50 
id. »> grassa »' » » 62 70 

equivalente . , 
Aumento di peso 
Costo degli alimenti 
Aumento di valore 

w 

» ) 

» 

9Ì 

n 

9Ì 

-y" 
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Quantunque d* un effello sicuramente favore­
vole^ r azione del sòlp non è ancora bene spiegata. 
Su questo argomento il Journal d' agrìcuHure fratìqm 
offre delle jnleressanti nozioni; vi si scrive: 

u I>]oi domandiamo che il sale destinato al bestiame, 
e che deve servire da concime sia libero d'ogni sopra­
tassa. GU agricoltori che diedero salò al loro bestiame 
od ai loro cavalli furono contentissimi, 4ìd è fî or di dubbio 

j j 

che se questa merce fosse veiiduta alsuo giusto prezzo 
dì 2 a 8 cent, al cbilogramma> io smercio aumenterebbe 
con grandissimo utile del paeBe. Ne abbiamo una prova 
nelle indicazioni forniteci ;dal Giornale di 8tà.Ust%m^t\h 
Sassonia reale, sull'aumento dell'uso del" sale nell'ai-. 
levamento del bestiame, in ragione della diminuzione 
della tassa. 

Soio nel 4843 venne il pensiero di favorire l'agri­
coltura sassone col diminuire la tassa di quasi 10 fran­
chi per ogni quintale di sale destinato al bestiame; ma, 
temendo di favorire il contrabbando, i venditori di sale 
non davano che agli agricoltori muniti di certificato, non 
potendo il consumo annuo oltrepassare i 4 chiiogr. pef 
ogni capo di grosso bestiame, e 400 grammi per ogflì 
pecora. Con tal sistema il consumo in Sassonia si elevò a circa 
450^000 chiiogr; Nel 48:46 si pensò di snaturare il sale 
in modo da renderlo improprio all'alimentazione umana, 
e si soppressero tutte le modalità restrittive della libertà 
del commercio. Il consumo progredì lèntamente, e solo 
in 5 anni raggiunse i 450,000 chiiogr. Ma nel 485i 

tolti tutti gli ostacolî  ed il consumò ad m 
tratto arrivò a 900,000 chiiogr. Da quest' epoca, essen* 
dosi ribassalo 11 prezzo di quasi tre quintî  il consumo 
quasi quadruplicò, oltrepassando i 3 milioni di chilo-
grammi, il che corrisponde a circa S Chilogrammi per 
testa, Y;ent;Vanni di libero commercio bastarono per otte­
nere questo risultato. 

tie cifr̂  |̂ t̂ <iédénti non sono per hUlla esìagéì̂ àtd 
poiché Se rìeilà àpeciiè titààna vengono, per tàé^ia« con­
sumati sei tèhilogr» per testa, e se il consumo deve essere 
proporzionale al peso del corpo, si vede che nel bestia­
me si è lontani dal raggiungere la cifra normale* 

n sale è utilissimo |»òr la salute, e per mantenere 
l'energia degli organi. Ma qui termina la sua azione. 

Su tal argomento il prof. Adersoh pronunciò recen-
temente un discorso sul valore alimentare di certe so-

- * . . • " 
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stanze, che non si pos$ono considerare nutritive, nel 
senso che non entrano direttamente ad aumentare^ il 
peso del corpo, ma che esercitano una fhcòntestabile 
inflUenza^sulla normalità delle funzioni generali, stimo* 
landò la digestione, e facilitando l'stssìiàilàzione dell'a­
limento. ^ 

Anderson si era particolarmente proposto di mette­
re in guardia il pubblico contro certi ctarlataai che of-
freno degli alinaenti concentrali, Qhe contengono altret­
tante materie inerti quanto gli ordinari alimenti. Egli 
pose in dubbio, a giusta ragione, l'efficacia delle sostanze 
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aromatiche che servono di condimento in certe prepara­
zioni Vn̂ racofóse. Egli asserì, che Tuso di queste male-
rie sapide non esercita alcuna influenza sull'aumento 

I ^ 

prodotto da un determinato peso di foraggio. 
Il sai marino non ha per sé stesso questa proprietà, 

e piuttosto tenderebbe, disse, a diminuire T efficacia in-
grassanle degli alimenti, quando fosse assorbito in so­
verchia quantità. I fosfati servono solo nel caso che gli 
alimenti ne contengano una quantità insufficiente per la 
produzione dei tassati animali. 

Eagionando per analogia con quanto succede nella 
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specie umana; $i giungerebbe fàcilmente a dubitare dei 
risultati che si annunziano dagli ihventori di combiba* 
zionì nutritive più 6 meno bizzarre. Infaiti, le dròghe e 
[e altre sostanze ente- uHate dai cuochi di città, 
slimolano F appetito senza influire favorévolmente sulla 
salute generale 

f H 

• L 

t'effetto di queste sostanze è sol 

f — 

quello di far passare il maggior numero di materie alìr 
, r 

inentarl attraverso il tubo digerente, senza che abbia 
luogo Tasisimilazione dei principii nutritivi. AI contrariò, 
quantp più J* alimento è semplice; tniiiore è la porzione 

L 

cjje resta negli escrementi. 
Lawes e Gilbert pubblicarono anch' essi di recente 

un'interessante memovù Sopra alcune sperienze dUngras» 
samento, fatte a Woburn-Park, durante la vita del fu 
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duca di BedfOrd, su grande-scala e còlla precisione che 
distingue quei due sapienti agronomi. Gli autori della 
memoria riconobbero che i composti di seme dì lino eotti 
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_ \ 

diedero migliori risultali dei tortelli semplicemente schiac­
ciali; ma òhe questi ultimi, quando son cotti, sonò pre-

che 4 chiloRriimma dì bue si ottiene con 42 o 13 chi-
logramini di SQ^dnza seccia ; tinclulograinma di monto* 
ne con 9 chilogrammi di alimento supporto secco ; e che 
un chilogrammo di maiale, là miglioi* macchina assimila-
trice, si hst con 4 o 5 chilogrammi soltanto, purp dimate" 
ria supposta $ecca. Pértî nto la carne di maial̂ - è quella 
che ottienê  pìiù :^qononìicamenle.^ ^ ^ 

^ T . ^-
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ta .Gàzi^fà 
\-

pmpape 
nuovo processo Seaiplice e facile. 

di un 
i '• 

y. -^ \ 

4al signor 
p€sr rendtìre irnmedialamente 

IMngrqssa uinaiio; 
j j - 1 

« 11 sìgnQt Mosselmann, rinvenlore di questa processo, 
dissecca istanlaneameî <e, a$oìiiga3 alleggerisce e conserva 
n&i l(̂ po ^t»lo nopnaato (e tnat^rle più o meno liquide 

• ' ' ' 4 * 

col w.è4zo dell% Cimice gr̂ tssftì estirita,, ip̂  polvere. 
' 1 r 

La trasformazione è rapida, e dall' oggi al (jllmani 
IHiMŝ ere irÉSSipQijlata Ip, materia cosi preparata senza 
ineonvenlenti. * 

il processo consiste pnma ad idratare o spegner^, 
come sì dice comuneniente, la calce grassa colle orine 
lìeila proporzione di 50 parli di queste per 400 diicalce. 
E vero che T azoto cont^nutp nelje lìjedesiwae, ifl Sj?gu|fQ 
dei canlafetO; colla, «salce, peede, circa il 6 per. 400= della 
sua massa; ma questa perdita è senza importanza per 
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causa dèi pìccolo valòrtì delle acque fecali. 
La calce grassa si trasforma in una polvere fina. 

Questa polvere, che non ha ricievuto «he il 50 per 100 
tiel di lei peso non è completamente idratata, essa è 
ancora calce caustica, e non è passala allo stato di carbonato. 

Dopo questa operazione preliminare, sì versa la materia 
tele sopra letti di questa pólvere, e si mescola con 
"̂figlie pale speciali,, come quelle che usano i muratori, 

leggiermente prima per non sollevar troppo la polvere, 
di maniera a dividere bene la materia in tutta la massa: 
»̂ pochi giri di pala la mescolanzâ  è fatta, e, come già 
dissimo pili sopra, la materia perde tosto il suo odore 

V 

ributtante, per prendere un odore sui generU che non 
ha nulla di disaggradevole. 

Una commissione nominata da S. E. il Ministro 
d'Agricoltura, Industria è Commercio della Francia ha 
constatato r efficacia di questo processo, e la conservazione 
quasi integrale di tutte le ricchezze fertilizzanti contenuta 
n.elle materie, mercè cui si ottengono marayigliosi eCctfi 
in asricollura. 

Eiflinenli agricoltori hanno di già accaparrato i pri'r 
mi prodotti fabbricati con questo processo, e le domande 
si vanno tuttodì aumentando. Infatti, quale cosa è mi-

' "r 

gliore in agricoltura più della calce? Essa fortifica la 
vegetazione, rianima gli elementi di fertilità òhe restano 
inerti nelle terre, distrugge gli insetti, impedisce la 
malattia nei grani, e favorisce potentemente la germo-

1^ L " r j _ 

glìazione;-e qual è il concime più completo, più efficace 
dejle sostanze fecali umane private dall'acqua che ne 
accresce inutilmente il peso ed il volume? 

Uno dei meriti dì questo nuovo ingrasso, al quale 
j I 

l'inventore ha dato ir nome di calce ànimalizzatay è di 
poter essere sparso in tutti i tempi, piova, soleggi, geli, 

j > 

•i ^ 

poco mipprla 
Ilsignor Barrai consiglia' d'ii^piegarlo in coperta 

sulle terre appena lavorate, sugli erbaggi colle seuteiiti, 
4 J> 

sui seminuti che non si sviluppassero, bene; il suo effetto 
è estremanienie pronto ed efficace, per poco che la umi­
dità e la pioggia vengano a discioglierlo nel suolo e 
mescolarlo alle radicelle delle piante. 

In tutti i paesi Tingrasso umano abbonda,; la mag-, 
gìor parte va perduto colle acque pluviali, cìòVche è un 
gravissiiho danpò che si porta all'agricoltura e ali*igiène 

T i 
UH i l r . 1 ^ A 

pubblica; speriamo che in vista di questo mQjszoeconOf-
mico d'impiego, si potrà formare una Società'di ô pìtQ^ 
listi ed agricoltori in diverse cittàcientraU d'Italia peli 
fabbricare sopra vasta scala la calce anìmalizzata, ùtilizr 
zando tutte le sostanze fecali che si producono, comprese 
quelle che vendono adoperate in natura, senza nemmeno 

r , 

disinfettarle e che perciò impestano l'aria a grandi 
distanze, comunicando eziandio pessimo sapore al latte 
ed agli erbaggi.» 

COMMERCIO -^ 

Pi»ex«i medii dli g'i*anag-lie e iF altri 'generi 
f • 

sulle principali piazze di mercato della Provincia, 
I •_ 

Prima quindicina di aprile 1862. 
•S 
1 

Paliua 
a. Fior. 6. 20. Granoturco, 4. -72. 

ettolitri 0,7516), V. 

6. 80 
30 Miglio, 6. 00 
ettolitri 0,952) 3. 25. 

Frumento ( slajo 
Segale, 4, 50 

Orzo da pillare, 3. 15 
^Lupini, 2. 

^ Orzo pillalo, 6. 50 __. 
Saraceno, 3. 40 

Fagiuoli, 6. 50 
Fava, 6. 60 

Spelta, 
Sorgorosso, 2. 50 

Avena (aiajo 
Vino, (conzo s= 

ettolitri 0,795), 19. 00 nostrano Fieno, (cento libbre = 

j ^ 

"1 

\ . 

^ 

'"^ 



- • * ' * • 

m 
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kilog. 0,477), 1.22. 5 _ Paglia di frum., 0. ,92. 5 „ Legfta 
forte (passo := M,'2,467), 8, 50 ^Legiia dolce, 4. 30. 

. 1 -L 
J . 

Seconda quindicina di aprile ,1862. 
- \ 

-. I > . L 

1 X 

-* * 

( • 

1 

f i d i n e — Frumento (staJoì=:etlol. 0,7316), v. a. Fior. 
6. 24 _ Granoturco, 4. 82 _ Riso, 7. 00 _ Segale, 4. 46 

Orzo pillato, 6. 25 _ Orzo da pillare, 3. 71 _„ Spelta, 
6. 54. __:. Saraceno, 3. 28 Lupini, 2.11 Sorgorosso, 
2. 31. a- Miglio, 6. 22 _ Fagìuoli, 6. H _ Pomi dì 
terra, 5. 00: 
0; 00, 

.Avena, (stajo n ettol. 0,952) 3. 08 _ Fava, 
Vino (conzo, «: ettol. 0,795), 15. 82 „ Fieno, 

.1. 18 ^_ Paglia di frumento, 0. 83 _ Legna forte (passo 
sM.32,467), l O . m ^ Legna dolce, 6. 00. 

Cividale 
6.20 
7,70 

Frumento (staja = 
Granoturco, 5. 25 .-_ Segale, 4.80 

ètlol, 0,757). v.a.Fior. 

Orzo da pillare, 5. 85 
rosso 3.00 Fagiuoli, 6. 30 

Orzo pillato, 
Saraceno, 4. 00 :™. Sorgo.-

Avena, 3. 70 _ Farro, .8. 
40 
0* 90 

Lenti, 4. 60 _ Fava 6. 30 „ Fieno (cento libbre) 
Paglia di frumento, 0* 65 Legna forte (al, 

passo), 8. 30 Legna dolce, 7. 40^2- Altre, 6. 10. 
- . • • • ^ , 

S. liaBBiele _ Frumento (stajo c= ettolitri 0,766), 
V. a. Fiorini 6. 18 _„ Granoturco, 5. 09 Segale, 4. 65 

Orzo pillato, 0. 00 
3. 07 

Saraceno, 0. 00 Sorgorosso, 
Avena, 3. 36 Lupini, 2. 23 _ Fatinoli, 6. 24 

__ Vino (conzo di 4 secchie, "ossia boccali 56) 14.50 per 
lutto il 1 8 6 2 ^ Fieno (cento libbre), 0. 80 _ , Paglia di fru-
Èoento, 0. 70 _ Legna dolce (passo ^ M? 2,467), 8. 00. 

7 — -

r 

P a l m a _ Frumento (stajo ps ettolitri 0,7516)* v. a. 
Fior. G. 57. 5 _ Granoturco, 4. 90 _ Segale, 4. 50 ^ 

Ijìilatò, 6. 60 „ Orzo (la pillare, 3. 30 _ Spelta, 
6. 75 _^ Saraceno, 3. 30 Sorgorosso, 2. 45 _« Lupini, 
2. 00 _ Miglio, 6. 20 _ Fagiuoli, 6. 30 _ Avena (stajo := 
eltolUri 0;932), 5. 07. 5 _ Fava, 6. 40 _ Vino, (conzo n= 
«ettolitri 0.793), 19. 00 nostrano __ Fieno, (cento libbre £= 
kilog.0,477), 1. 2 5 _ Paglia di frumento, 0, 82. 5 Legna 
forte (passo =: 1.^2,467), 8. 50 _ Legna dolce, 4, 50. 

u 

Pordenone .^ Frumento (stajo =: ettolitri 0,972) v. 
a. Fior. 8. 75 — Granoturco, 6. 70 „ Segale, 6. 65 
Sorgorosso, 4; 00 _ Fagiuoli, 8. 77. 

'^ 

S e t e 

- ji 

6 maggio^ — Ben poco d'interessante possiamo rife­
rire sull' andamento degli affari, continuando la calma, e 
transazioni limitatissime in piazza, ed assolutamente nulle 
in provincia, le pochissime partite greggio ancora esistenti 
essendo fuori di vendita. Anche in trame le esistenze sono 
di minimo rilievo, per cui, a fronte che la inazione che 
perdura da tre settimane abbia reagito sui prezzi nelle 
piazze principali, questi restano da noi pressoché invariati. 

L' ingerenza che le potenze europee sembrano voler 
prendere nel conflitto americano, anziché influire vantag­
giosamente agli affari per la lusinga di più prossimo ap­
pianaménto, destò timori al commercio di maggiori com-
plicazioni, e la fiducia d* una sistetnazione un pò* solida 
è più lontana oggi che or fa un mese. D' altronde si può 

confidare sul sostegno dèi Corèi oditìi*nì,- vistò che la mas­
sima parte delle sete passò nelle mani de* speculatori; 
Ile le apparenze del vicino riaccolto possono lanciar lusin­
ga nómmeritì di iilèdioère risultato , riferendosi da ogni 
parte che le-sementi ùostt̂ anC) e le iquaUtà'delicate, rie-
scono/a male. Non sarà che entro 10 a 15 giorni che si 
potrà farsi pn'idea approssimaUva sul raccolto. In alcune 
parli della nostra provincia verso il 20 corrente si ve­
dranno le primizie delle gaiette .̂' 

1 ^ -

Soeietà di JHiitnci Aisisieiirasiòne 
contro i danni della Grandifie e del Fuoco per k 

Provincie Venete. ' 
^ ^ I 

'• I I 

La. Direzione Centrale espone i risultali olle-
nuli dalla Società sino al giorno 26 del. mese di 
Aprile 1862 desutUi dai BollelUni delle Direzioni 
Provinciali. 

RAMO GRANDINE 
Si principiò a stipulare contratti d'assicurazione negli 

ultimi giorni di Marzo 1862; 

reviso 

Venezia 
Verona 
Vicenza 

RAMO FUOCO 

„ 
CD 

0) 

s 
e: 

• IMI 

a 
> o 

OH 

a 
o 

O 

Num. 

Somma 

assicurata 

3 
F. 

1410 44966694. 

Premi 
relaJLiyi 

air esercizio 
in corso 

4 
F. 

52151.41 

Premi 
pella durata 
dei singoli 
Coalralti 

i 

- > 

5 
I " 

I Gompiessivo 
Fondo 

dagli assunti 
contratU di 
assicurazioue 

6 

r. 

135579.16 167730.57 
^ 

NB. Le cifre esposte nelle colonne 5 e 6, potrebbero andare soggette * 
qualche lieve modificazione in arveuire, attese le modificazioni die 
P9ssono essere introdotte nei Contratti d'-Assicurazione. : 

I 

Nel decorso esercizio 1861 a tutto il giorno 29 Aprile 
in tutte le Venete Provincie nel Ramo Grandine era stata 
assicurata la somma di F, ̂ ,799,106, che portava il premio 
di I Garanzia di F. 80.755. 28: 

Dall' Ufficiò della Dirémne Centrale 
Verona, li i^ aprile i%&% 

II Diretloro Centrale ^ 
G. Da Lise^ 

U Segretario 
Ingegnere PEBKTTI 

fi 

•T-^r ^ * 
. 1 
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